IV  UNITA’   h.2

ATTORI: Formatore,  Genitori

OBIETTIVI:    Riflettere sulla complementarietà nella



     Relazione  Adulto/bambino – Genitore/figlio.



    Assumere consapevolezza della necessità di sapere ascoltare

                      in generale, e in particolare i propri figli.

CONTENUTI: 

1. Ascolto attivo

2. Messaggio Io
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I Attività

	I FASE  -  ESERCITAZIONE: Role play (all.n1)

	COSA FA IL FORMATORE
	COSA FANNO I CORSISTI

	Il Formatore invita un volontario a partecipare al gioco e gli dà la consegna di interpretare se stesso in un colloquio con un assistente sociale e raccontare un problema familiare.

 Organizza il setting:

dietro una scrivania egli stesso interpreta         il ruolo di “Assistente sociale”.

Il Formatore/Assistente sociale mette in atto volutamente errori di comunicazione: giudica, critica, disapprova, biasima…


	Il genitore volontario rappresenta se stesso nel colloquio con un assistente sociale. 

Secondo le consegne ricevute, racconta all’assistente sociale un vissuto di disagio familiare.

Gli altri genitori osservano il comportamento comunicativo del Formatore e individuano gli ostacoli alla comunicazione.


	II FASE – INFORMAZIONE RIFLESSIONE

	COSA FA IL FORMATORE
	COSA FANNO I CORSISTI

	Il Formatore legge e commenta la scheda sui “12 ostacoli alla comunicazione” di Gordon.(all.n.2)

Il Formatore aiuta i genitori a riflettere sul tipo di comunicazione messa in atto nei rapporti con i figli.


	I Genitori narrano episodi in cui “una errata comunicazione” ha impedito la risoluzione di problemi




	III FASE - INFORMAZIONE

	COSA FA IL FORMATORE
	COSA FANNO I CORSISTI

	Fornisce informazioni sull’Ascolto attivo

(all.n.3)
	Ascoltano

Fanno domande


ROLE PLAYNG

(all.n.1)

· E’ un metodo che richiede ai partecipanti di un’attività formativa la “recita” di una “parte” descritta dal “copione” del role-playing

· allena ad agire personalmente in situazione (cioè, a vivere in forma “protetta” le situazioni sociali, organizzative, ... che ci si troverà/ci si trova a vivere in forma “non protetta” nella quotidianità, permettendo l’uso positivo degli errori in termini di apprendimento e rendendo nulli i “costi”). L’apprendimento realizzato consente di fronteggiare meglio la realtà “non protetta”

· si basa sulla minimizzazione progressiva degli errori: si fa tesoro dei risultati positivi e negativi delle esperienze precedenti

· riproduce il “campo” più simile che uguale alla realtà nella dimensione “protetta” dell’attività formativa

· è una metodologia utile per mettere in discussione gli stereotipi e rendere più flessibili gli orientamenti personali

· si presta ad essere ripetuto sullo stesso tema, al fine di percepire meglio l’utilità della metodologia di apprendimento e di far partecipare sia come attore che come osservatore tutti i componenti del gruppo

· consente di porre a confronto la visione di chi ha vissuto l’evento dall’interno (attore) con chi l’ha vissuto dall’esterno (osservatore)

· può essere controproducente quando i componenti del gruppo non hanno socializzato, quando il contesto formativo e le regole del gioco non sono ben chiare, ...

· può costringere i partecipanti a recitare parti non in sintonia con i loro atteggiamenti

· presuppone un buon livello di professionalità del conduttore/formatore ed una buona progettazione

     PROCEDURA

· scelta di un tema formativo in sintonia con le finalità dell’apprendimento

· scelta delle caratteristiche che si vogliono evidenziare attraverso le “parti” degli attori e del contesto in cui avviene la situazione da “recitare”

· stesura scritta del contesto, dei ruoli, della scheda di osservazione per gli osservatori, definizione dei tempi, istruzioni sulla conduzione del role-playing

· stesura delle parti degli attori ed eventuali suggerimenti su comportamenti, tesi da sostenere….

· è importante scrivere il copione, ma gli attori devono essere lasciati liberi di interpretare creativamente le parti assegnate

· i profili degli attori sono spesso intenzionalmente caricati per mettere in risalto le caratteristiche che si vogliono analizzare in situazione di apprendimento

· individuazione degli osservatori ed utilizzo di schede/griglie per la rilevazione dei comportamenti/atteggiamenti utili all’apprendimento che si vuol perseguire

· predisposizione di strumenti utili alla registrazione dell’attività per una efficace verifica dell’azione da parte degli stessi attori

· il conduttore deve:

a)  inizialmente illustrare le finalità generali e le modalità applicative della metodologia

b) privilegiare le scelte spontanee degli attori e degli osservatori

c) distribuire a tutti la descrizione del contesto, le parti agli attori e le griglie agli osservatori  

    in modo separato e raccomandando a questi ultimi di non intervenire

d) interrompere l’azione allo scadere del tempo previsto

e) astenersi da qualsiasi intervento durante le “recitazione”

f) sollecitare la riflessione sull’azione, facendo intervenire  prima gli attori e poi gli 

   osservatori, recuperando  l’esperienza in termini di apprendimento

IL LINGUAGGIO DEL RIFIUTO: Le 12 barriere alla comunicazione

(all.n.2)

1. ORDINARE, COMANDARE, ESIGERE

“smetti di agitarti e porta a termine ciò che ti è stato assegnato”

“basta con le lacrime, piuttosto studia”

Il ricevente si sentirà non capito.

2. AVVISARE,  MINACCIARE

“se non la finisci…..”

Il ricevente avvertirà ostilità e tenderà a difendersi o a chiudersi.

3. FARE LA PREDICA, RIMPROVERARE

“sai che è tuo dovere studiare, visto che facciamo sacrifici per mandarti a scuola”

Il ricevente si sentirà irresponsabile e in colpa.

4. CONSIGLIARE, DARE SOLUZIONI O SUGGERIMENTI

“La miglior cosa da fare è calcolare meglio il tuo tempo, solo così riuscirai a finire i compiti”

Il ricevente perde la fiducia in se stesso e tende a diventare dipendente.

5. REDARGUIRE, AMMONIRE, FARE ARGOMENTAZIONI LOGICHE

“guardiamo in faccia la realtà; dovresti renderti conto che in questa casa viviamo con un solo stipendio e io solo lavoro”

Il ricevente si sente un incapace.

Chi comunica offre soluzioni ai problemi.

6. GIUDICARE, CRITICARE, DISAPPROVARE, BIASIMARE

“o sei pigro o sei perditempo”

7. DEFINIRE, STEREOTIPARE, ETICHETTARE

“ti stai comportando come un bambino e non come un ragazzo della tua età”

Chi comunica esprime un giudizio valutativo.

8. INTERPRETARE, ANALIZZARE, DIAGNOSTICARE

“stai proprio cercando di non fare quello che ti ho detto”

9. APPREZZARE, CONVENIRE, DARE DELLE VALUTAZIONI POSITIVE

“sei davvero un ragazzo capace. Sono sicuro che riuscirai a farlo” 

Il ricevente potrebbe sentirsi a disagio se ciò non corrisponde all’immagine che ha di sé.

10. RASSICURARE, MOSTRARE COMPRENSIONE, CONSOLARE, SOSTENERE

“non sei l’unico che ha provato queste cose; mi sono sentito così anche io quando avevo la tua età. “

11. CONTESTARE, INDAGARE, METTERE IN DUBBIO,SOTTOPORRE AD INTERROGATORIO

“credi che quello che ti ho detto di fare sia troppo difficile? Quanto tempo ti ho dato? Quanto tempo hai dedicato a farlo? 

Chi comunica minimizza il problema

12. ELUDERE, DISTRARRE, FARE DEL SARCASMO, FARE DELLO SPIRITO, CAMBIARE ARGOMENTO

“su, adesso parliamo di cose più piacevoli”

“adesso non è il momento”

“sembra che stamattina qualcuno si sia alzato col piede sbagliato”

Fuga dal problema.

All.n.3
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capire ciò che gli altri comunicano

è una tecnica  che esprime il linguaggio dell’accettazione

consta di 4 momenti

[image: image10.wmf]1.ASCOLTO PASSIVO               permette all’altro di esporre, senza 

      (silenzio)                                  essere interrotto, i propri problemi

2.MESSAGGI   


  indicano al soggetto che l’altro lo segue

DI ACCOGLIENZA

  lo ascolta.







Possono essere verbali (ti ascolto…. , ok…)






O non verbali (un sorriso, un cenno)

3.INVITI CALOROSI

incoraggiano l’altro a parlare, ad approfondire quanto sta dicendo; non valutano, non giudicano.

4. ASCOLTO ATTIVO
feed-back – il destinatario “riflette”(come in uno specchio) il messaggio dell’emittente, recependo, senza emettere giudizi personali. Il soggetto si sentirà oggetto di attenzione, non subirà valutazioni negative, coglierà comprensione e accettazione e sarà stimolato a trovare da solo la soluzione ai suoi problemi.

NON RISPECCHIA LE PAROLE MA I SENTIMENTI E RIFLETTE

L’ESSENZA DEL MESSAGGIO

OBIETTIVI DELL’ASCOLTO ATTIVO


1. AIUTA A NEUTRALIZZARE FORTI EMOZIONI

2. AIUTA A FAMILIARIZZARE CON LE EMOZIONI

3. FAVORISCE LA RISOLUZIONE DEI PROBLEMI

4. FACILITA LA PRODUZIONE DI PENSIERI E L’ESTERNAZIONE DEI SENTIMENTI

5. FA ASSUMERE LA RESPONSABILITA’ DI ANALIZZARE E RISOLVERE I PROPRI PROBLEMI

6. RENDE POSSIBILE UN RAPPORTO Più STRETTO E Più SIGNIFICATIVO A PARTIRE DALLA CADUTA DI BARRIERE COMUNICATIVE
UN ESEMPIO DI ASCOLTO ATTIVO

Gianni si avvicina piangendo alla maestra.

La maestra, in silenzio, aspetta che parli;                  (ascolto passivo) 

gli sorride per incoraggiarlo.                   (messaggio di accoglimento)

Gianni dice “Simona non mi vuole nel suo gruppo” – continua a piangere-

La maestra dice:”ti ascolto; vuoi dirmi altro?”            (invito caloroso)

Gianni dice: “Simona  ha detto che non mi vuole perché non ho preparato il mio lavoro”

Maestra:”Ti dispiace?”                                                   (ascolto attivo)

Gianni:”Si, molto”

Maestra:”Cosa pensi di fare?”

Gianni (smette di piangere e pensa un poco) “Potrei chiedere a….”

Maestra: “Bravo, hai trovato un’ottima soluzione”

AFFINCHE’ L’ASCOLTO ATTIVO FUNZIONI VERAMENTE         *****  

Avere profonda fiducia nella capacità dell’altro di risolvere problemi

Essere capace di accettare sinceramente i sentimenti espressi dall’altro

Capire i sentimenti che sono spesso abbastanza transitori (l’ascolto attivo serve a passare da uno stato emotivo all’altro)


CHI ASCOLTA 

essere disposto ad aiutare l’altro e a trovare il             DEVE       

tempo per farlo


Sentirsi partecipe con l’altro che ha dei problemi,  ma senza immedesimarsi completamente

Capire che l’altro raramente riesce a confidarsi e ad andare al nocciolo del problema (l’ascolto attivo aiuta a chiarire la vera natura del problema)

Rispettare la privacy e la natura confidenziale di qualsiasi cosa che l’altro riveli relativamente a se stesso e alla sua vita.

II  Attività

	I FASE  -  ESERCITAZIONE

	COSA FA IL FORMATORE
	COSA FANNO I CORSISTI

	Il Formatore distribuisce ai genitori la scheda sugli ostacoli alla comunicazione di Gordon.(all.n.2)

Dà la consegna di trasformare in “positivi” gli enunciati “negativi”


	I Genitori leggono la scheda, riflettono,

eseguono la consegna.


	II FASE – Recupero teorico

	COSA FA IL FORMATORE
	COSA FANNO I CORSISTI

	Il Formatore invita a leggere le schede 

Guida la discussione

Fornisce spiegazioni 


	Leggono le loro schede

Discutono

Chiedono spiegazioni




V  UNITA’  h.2

ATTORI:  Formatore, Genitori

OBIETTIVI: Utilizzare le competenze comunicative acquisite per 

                      comunicare con gli specialisti.

CONTENUTI:  Tecniche comunicative per gestire colloqui con specialisti 




e figure istituzionali.

1. Comunicazione Valutativa (Messaggio TU)

2. Comunicazione non valutativa (Messaggio IO)

3. Ascolto attivo
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I Attività

	I  FASE  RINFORZO DELLE CONOSCENZE

	COSA FA IL FORMATORE
	COSA FANNO I CORSISTI

	Predispone il setting per l’ascolto

Riprende le informazioni fornite nell’unità precedente per rinforzare le conoscenze acquisite.


	Si predispongono all’ascolto

Chiedono spiegazioni, espongono dubbi

Ascoltano attentamente


	II  FASE  -  INFORMAZIONE

	COSA FA IL FORMATORE
	COSA FANNO I CORSISTI

	Il Formatore fornisce le conoscenze  relative alle relazioni simmetriche e complementari.


	Ascoltano e pongono domande



TUTTI GLI SCAMBI DI COMUNICAZIONE SONO

SIMMETRICI

O

COMPLEMENTARI

Secondo che siano basati su:



UGUAGLIANZA


o


DIFFERENZA



     INTERAZIONE





     INTERAZIONE

 SIMMETRICA






COMPLEMENTARE

	INTER. SIMMETRICA
	INTER. COMPLEMENTARE

	Il modello comportamentale tende a 

  RISPECCHIARE quello dell’altro

I comunicanti sono in una posizione paritaria


	Il Modello complementare tende a COMPLETARE quello dell’altro.

I comunicanti sono in posizioni diverse:

· Posizione superiore

             ONE – UP

· Posizione inferiore

              ONE – DOWN




ATTENZIONE 

A non EQUIPARARE

ONE_UP  =  Buono…Forte…..

ONE – DOWN  =  Cattivo… Debole….

È  anche il CONTESTO SOCIALE e CULTURALE a stabilire relazioni complementari

Es. di Relazioni complementari:


          GENITORE/FIGLIO  


INSEGNANTE/ALLIEVO

     


    MEDICO/PAZIENTE

    ASSISTENTE SOCIALE/ASSISTITO

LA COLLOCAZIONE RECIPROCA TRA I COMUNICANTI DETERMINA LA POSIZIONE SIMMETRICA O COMPLEMENTARE TRA I SOGGETTI CHE COMUNICANO

ERRORI DI COMUNICAZIONE

INTER. SIMMETRICA



INTER. COMPLEMENTARE


   ESCALATION






RIGIDITA’

Sviluppo e potenziamento                           One-up diventa sempre più

Di una situazione




impositivo

Competitiva




       One-down diventa sempre









Più remissivo.

L’INTERAZIONE DEVE AVVENIRE IN MODO SIMMETRICO O 

COMPLEMENTARE SECONDO LE SITUAZIONI, IL CONTESTO, LE 

PARTICOLARITA’ DEL MOMENTO COMUNICATIVO.

NECESSARIA LA FLESSIBILITA’ NELLE RECIPROCHE POSIZIONI DEI COMUNICANTI

II Attività

	I  FASE  -  ESERCITAZIONE Role-play

	COSA FA IL FORMATORE
	COSA FANNO I CORSISTI

	Divide i corsisti in due gruppi: attori e osservatori

Dà le consegne e spiega come si svolgerà la simulata


	Si dividono in due gruppi

Ascoltano le consegne e attuano la simulata.


	Consegne:

Gli attori assumono i seguenti ruoli:

       -    medico specialista

· assistente sociale

· funzionario del Comune

·  genitore -  professore

·  genitore -  casalinga

·  genitore – disoccupato

Gli attori attuano una libera interpretazione di brevi colloqui., secondo i ruoli assegnati

Gli osservatori appuntano su una scheda le loro osservazioni. Non è necessario che registrino molte situazioni, ne bastano alcune, da loro ritenute più significative.




SCHEDA DI OSSERVAZIONE

	ERRORI DI ASCOLTO
	ERRORI DI TRASMISSIONE

	CHI? _______________________________

____________________________________

QUANDO? __________________________

____________________________________

COSA AVREBBE DOVUTO FARE? _____

____________________________________

____________________________________

____________________________________


	CHI? _______________________________

____________________________________

QUANDO? __________________________

____________________________________

COSA AVREBBE DOVUTO DIRE/FARE?

____________________________________

____________________________________

____________________________________


	II FASE – DISCUSSIONE E RECUPERO TEORICO

	COSA FA IL FORMATORE
	COSA FANNO I CORSISTI

	Invita gli osservatori a riferire le loro osservazioni

Guida la discussione


	Gli osservatori riferiscono le loro osservazioni

Il Gruppo discute e trae le conclusioni




LA COMUNICAZIONE

VI  UNITA’  h.2

Gli attori ::  Formatore , Genitori.

Obiettivi:

-  Rinforzare le conoscenze acquisite



   Rinforzare le competenze acquisite

CONTENUTI: 

1. Fondamenti della Comunicazione

2. Vari tipi di comunicazione e sue applicazioni
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  ATTIVITA’

	RECUPERO TEORICO 

	COSA  FA  IL  FORMATORE
	COSA  FANNO  I  CORSISTI

	Recupera le informazioni delle unità precedenti, le ripropone in modo organico e completo.

Rinforza gli apprendimenti

Pone le basi teoriche per le seguenti unità


	Ascoltano

Pongono domande

Chiariscono dubbi

Affrontano problemi


	METODOLOGIA

La VI Unità non prevede attività laboratoriali, ma un dialogo tra Formatore e Corsisti per il recupero teorico e per chiarimenti concettuali delle conoscenze finora acquisite.




INFORMARE    COMUNICARE





A comunicante



B ricevente

                       INFORMAZIONE

· Non c’è interazione

· Non c’è feedback

· È tipico della pubblicità

                     A                                            B

                 emittente


       ricevente






Feedback

COMUNICAZIONE

· C’è interazione
· C’è feedback

A elabora un messaggio

     e lo emette









B lo riceve, lo decodifica









e risponde


riceve la risposta

la decodifica

ed elabora un nuovo

messaggio

	RIFLESSIONE

La Comunicazione è un sistema fondato sul meccanismo di feedback, della retroazione; cioè il sistema comunicativo è un processo continuo, autoregolantesi; quando ci si immette in tale processo è difficile individuarne l’inizio e la fine, l’azione e la reazione dei diversi attori.

· L’emittente e il ricevente sono entrambi responsabili della comunicazione

· Il rapporto emittente – ricevente è di interdipendenza




FEEDBACK

È il segnale di ritorno dal trasmittente al ricevente e consente a quest’ultimo di verificare che il suo messaggio è arrivato e di prevedere il seguito della comunicazione

Può implicare

· ASSENSO

· DISSENSO

· RIFIUTO

· INCOMPRENSIONE

· EMOTIVITA’

	RIFLESSIONE

La comunicazione è pertanto una forma di interazione complessa consistente nella emissione e nella ricezione di messaggi costruiti sulla base di un codice elaborato linguisticamente e culturalmente.


In tale accezione sono presenti aspetti psichici, culturali, socio-linguistici.


Nella comunicazione si evidenziano elementi verbali e non verbali.

E’ fondamentale, pertanto, che i genitori possano acquisire consapevolezza dei meccanismi comunicativi per attuare strategie atte a migliorare i rapporti nel contesto familiare.




GLI ELEMENTI DELLA COMUNICAZIONE


PARLARE






ASCOLTARE


Parola

Tono 

Linguaggio del corpo

Si consiglia, a questo punto, di riprendere i concetti fondamentali già trattati e puntualizzare soprattutto quelli che appaiono più difficili ai corsisti. Sarà quindi compito del Formatore selezionare e/o sottolineare gli argomenti, a seconda dei bisogni espressi dai corsisti.

· La Prammatica della Comunicazione

· Gli Assiomi della Comunicazione

· Comunicazione Descrittiva/Valutativa

· Ascolto Attivo

· Relazioni simmetriche e complementari

PRAGMATICA DELLA COMUNICAZIONE UMANA

RIGUARDA




IL COMPORTAMENTO

SI OCCUPA 


DELLA COMUNICAZIONE CHE







INFLUENZA IL COMPORTAMENTO

ATTRAVERSO

L’INFORMAZIONE



LA RELAZIONE

(contenuto della comunicazione)


(definizione dei ruoli;









reciproca collocazione dei 









comunicanti)

CONSENTE di

· prendere in esame LA RELAZIONE COMUNICATIVA

· focalizzare l’attenzione sul PROCESSO INTERATTIVO

· condurre l’ANALISI DEI RAPPORTI INTERPERSONALI come ANALISI DI PROCESSI DI COMUNICAZIONE

· considerare IL GRUPPO come SISTEMA e come LUOGO PRIVILEGIATO PER ESPERIRE CONOSCENZA E CAMBIAMENTO

GLI ESSERI UMANI COMUNICANO 

SIA COL MODULO NUMERICO    SIA COL MODULO ANALOGICO


	CONTENUTO

LINGUAGGIO VERBALE

SINTASSI   LOGICA 

COMPLETA ED EFFICACE

SEMANTICA INADEGUATA NEL SETTORE DELLA RELAZIONE
	RELAZIONE

LINGUAGGIO NON VERBALE

LINGUAGGIO PARAVERBALE

SINTASSI INADEGUATA

SEMANTICA EFFICACE


L’UOMO HA NECESSITA’ DI COMBINARE I DUE

LINGUAGGI E DI TRADURRE DALL’UNO ALL’ALTRO

INFORMAZIONE/RIFLESSIONE

I ASSIOMA DELLA COMUNICAZIONE: NON SI PUO’ NON COMUNICARE



QUALUNQUE 
         
                          ATTIVITA’

COMPORTAMENTO




INATTIVITA’









PARLARE









STARE ZITTI









SORRIDERE









GESTICOLARE









………………..

INFLUENZA GLI ALTRI CHE RISPONDONO CON UN COMPORTAMENTO



SE QUALUNQUE COMPORTAMENTO         =            COMUNICAZIONE

IN SITUAZIONE SOCIALE

Allora occorre 

IMPARARE  A  LEGGERE


CIO’ che viene comunicato                COME viene comunicato

COMUNICAZIONE

DESCRITTIVA
    

RAPPRESENTATIVA

VALUTATIVA


	Descrizione obiettiva senza emissione di giudizio.


	Descrizione obiettiva, arricchita da un vissuto soggettivo.

(sentimento, affettività, emozione, Messaggio-Io)
	Emissione di giudizio che umilia e ferisce l’altro.

Messaggio centrato sulla persona e non sul comportamento.

Ostacolo alla comunicazione 

(es: biasimo) 




LA COMUNICAZIONE 








      COMUNICAZIONE

contenuti               relazioni

                  situazioni

LA COMUNICAZIONE 


ASCOLTO ATTIVO        è un modo di ascoltare che permette di 

                    




capire ciò che gli altri comunicano

è una tecnica  che esprime il linguaggio dell’accettazione

consta di 4 momenti

1.ASCOLTO PASSIVO               permette all’altro di esporre, senza 

      (silenzio)                                  essere interrotto, i propri problemi

2.MESSAGGI   


  indicano al soggetto che l’altro lo segue

DI ACCOGLIENZA

  lo ascolta.






Possono essere verbali (ti ascolto…. , ok…)






O non verbali (un sorriso, un cenno)

3.INVITI CALOROSI

incoraggiano l’altro a parlare, ad approfondire quanto sta dicendo; non valutano, non giudicano.

4. ASCOLTO ATTIVO
feed-back – il destinatario “riflette”(come in uno specchio) il messaggio dell’emittente, recependo, senza emettere giudizi personali. Il soggetto si sentirà oggetto di attenzione, non subirà valutazioni negative, coglierà comprensione e accettazione e sarà stimolato a trovare da solo la soluzione ai suoi problemi.

NON RISPECCHIA LE PAROLE MA I SENTIMENTI E RIFLETTE

L’ESSENZA DEL MESSAGGIO


OBIETTIVI DELL’ASCOLTO ATTIVO


7. AIUTA A NEUTRALIZZARE FORTI EMOZIONI

8. AIUTA A FAMILIARIZZARE CON LE EMOZIONI

9. FAVORISCE LA RISOLUZIONE DEI PROBLEMI

10. FACILITA LA PRODUZIONE DI PENSIERI E L’ESTERNAZIONE DEI SENTIMENTI

11. FA ASSUMERE LA RESPONSABILITA’ DI ANALIZZARE E RISOLVERE I PROPRI PROBLEMI

12. RENDE POSSIBILE UN RAPPORTO Più STRETTO E Più SIGNIFICATIVO A PARTIRE DALLA CADUTA DI BARRIERE COMUNICATIVE

TUTTI GLI SCAMBI DI COMUNICAZIONE SONO

SIMMETRICI

O

COMPLEMENTARI

Secondo che siano basati su:



UGUAGLIANZA


o


DIFFERENZA



     INTERAZIONE





     INTERAZIONE

     SIMMETRICA






   COMPLEMENTARE

	INTER. SIMMETRICA
	INTER. COMPLEMENTARE

	Il modello comportamentale tende a 

  RISPECCHIARE quello dell’altro

I comunicanti sono in una posizione paritaria


	Il Modello complementare tende a COMPLETARE quello dell’altro.

I comunicanti sono in posizioni diverse:

· Posizione superiore

             ONE – UP

· Posizione inferiore

              ONE – DOWN




ATTENZIONE 

A non EQUIPARARE

ONE_UP  =  Buono…Forte…..

ONE – DOWN  =  Cattivo… Debole….

È  anche il CONTESTO SOCIALE e CULTURALE a stabilire relazioni complementari

Es. di Relazioni complementari:


          GENITORE/FIGLIO  


INSEGNANTE/ALLIEVO

     


    MEDICO/PAZIENTE

    ASSISTENTE SOCIALE/ASSISTITO

LA COLLOCAZIONE RECIPROCA TRA I COMUNICANTI DETERMINA LA POSIZIONE SIMMETRICA O COMPLEMENTARE TRA I SOGGETTI CHE COMUNICANO

ERRORI DI COMUNICAZIONE

INTER. SIMMETRICA



INTER. COMPLEMENTARE


   ESCALATION






RIGIDITA’

Sviluppo e potenziamento                           One-up diventa sempre più

Di una situazione




impositivo

Competitiva




       One-down diventa sempre









Più remissivo.

L’INTERAZIONE DEVE AVVENIRE IN MODO SIMMETRICO O 

COMPLEMENTARE SECONDO LE SITUAZIONI, IL CONTESTO, LE 

PARTICOLARITA’ DEL MOMENTO COMUNICATIVO.

NECESSARIA LA FLESSIBILITA’ NELLE RECIPROCHE POSIZIONI DEI COMUNICANTI

LA COMUNICAZIONE

VII  UNITA’ h.2

ATTORI:  Formatore,  Genitori

OBIETTIVI: 

· Riflettere sulla relazione insegnamento-apprendimento e sulle funzioni di mediazione dei genitori

· Conoscere e riconoscere diversi stili cognitivi

· Riconoscere i propri stili cognitivi

CONTENUTI

1. L’apprendimento

2. Gli stili cognitivi

3. La Metacognizione
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Relazionarsi  è meta-comunicare, cioè comunicare nella comunicazione.

La capacità di meta-comunicare è condizione necessaria per una comunicazione

efficace, ma è strettamente collegata al problema della consapevolezza degli altri.

1.  L’Apprendimento

PRIMA  ATTIVITA’

	I  FASE - ESERCITAZIONE

	COSA FA IL FORMATORE
	COSA FANNO I GENITORI

	Consegna ai genitori la scheda “L’apprendimento”(all.n.1) e la scheda “Aspetti dell’apprendimento” (all.n.2) e li invita a riflettere per 15 minuti


	Leggono le schede e riflettono


	II  FASE  -  DISCUSSIONE  RIFLESSIONE

	COSA FA IL FORMATORE
	COSA FANNO I GENITORI

	Inizia la discussione e assume il ruolo di MEDIATORE tra le osservazioni fatte dai genitori e i principi teorici che essi dovrebbero acquisire.

Avvia una riflessione teorica sull’apprendimento


	Chiedono spiegazioni

Riferiscono esperienze personali di apprendimento




All.n.1 

L’APPRENDIMENTO

L’apprendimento è un processo complesso, globale, dinamico, fondamentale dal punto di vista esistenziale, può essere doloroso.

· Presenta caratteristiche individuali, ma si sviluppa nei rapporti con l’ambiente e con gli altri

· E’ osservabile

· La motivazione ne costituisce un elemento essenziale

· Il feed-back è importante per chi impara

All.n.2

DIMENSIONI DELL’APPRENDIMENTO

L’apprendimento presenta:

· Una dimensione sociale

· Una dimensione neuro-fisiologica

· Una dimensione pedagogica

· Una dimensione psicologica

· Una dimensione affettivo-emotivo-relazionale

Può essere presente una dimensione patologica laddove si presentino difficoltà di apprendimento

	RIFLESSIONE

L’APPRENDIMENTO


Gli individui, attraverso le esperienze, incorporano nel proprio pensiero conoscenze esterne le quali diventano parti integranti delle proprie strutture mentali.


A sua volta, il pensiero individuale integra con contenuti propri le conoscenze con cui interagisce.


Noi non ci limitiamo a registrare passivamente le conoscenze acquisite, ma le integriamo e le interpretiamo sulla base delle nostre capacità e potenzialità cognitive.


Noi siamo i costruttori del nostro apprendimento.

L’APPRENDIMENTO E’ UN PERCORSO NON LINEARE, COMPLESSO, IN CUI INTERVENGONO VARIABILI RELATIVE AGLI STIMOLI, ALL’ELEBORAZIONE PERSONALE, ALLE RISPOSTE.




2. Gli Stili cognitivi 
SECONDA ATTIVITA’

	I  FASE  -  ESERCITAZIONE

	COSA FA IL FORMATORE
	COSA FANNO I GENITORI

	Propone l’esercitazione e dà le consegne  (all.n.3)


	Chiedono spiegazioni

Eseguono l’attività




	All.n.3

1 - RICORDARE IN SEQUENZA I SEGUENTI NUMERI

0   4   3   5   5   2   3   1   2   1   9

2 -IL MARITO VA A FARE LA SPESA, MA DIMENTICA A CASA LA LISTA     

     PREPARATA DALLA MOGLIE.

Aiutiamolo a ricordare.

SALAME, GRISSINI, PRIMOSALE, PESCHE, FETTE BISCOTTATE, PROSCIUTTO CRUDO, LATTUGA, PROVOLA DOLCE, RADICCHIO, PERE, PANE.


	II  FASE  -  INFORMAZIONE

	COSA FA IL FORMATORE
	COSA FANNO I GENITORI

	Fornisce le informazioni sugli Stili cognitivi
	Ascoltano

Chiedono spiegazioni




	STILI COGNITIVI

Per stile cognitivo si intende la forma abituale con cui si affrontano le attività conoscitive e quindi i diversi tipi di preferenza che le persone manifestano nel contatto con la loro realtà interna e col mondo che li circonda.

Lo stile cognitivo è un modo personale di apprendere, immaginare, trasformare e utilizzare le informazioni, quindi è anche uno stile di apprendimento.

Gli stili cognitivi sono formati dalla componente razionale e da quella emotiva, La prima è rappresentata dalla elaborazione delle informazioni e dei concetti, la seconda dall’attenzione, dalla motivazione e dalla persistenza.

Gli stili sono differenze individuali costanti nei modi di organizzare ed elaborare le informazioni e le esperienze; si tratta quindi di dimensioni che caratterizzano propensioni e tendenze individuali.





STILE  COGNITIVO



   COMPONENTE                                    COMPONENTE

      RAZIONALE                                          AFFETTIVA



Elaborazione delle                                     attenzione, motivazione

Informazioni e dei                                               persistenza

     Concetti

3. La Metacognizione

Cognizione__________
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Metacognizione__
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	I  FASE  -  ESERCITAZIONE  - INFORMAZIONE

	COSA FA IL FORMATORE
	COSA FANNO I GENITORI

	Invita i Genitori ad osservare la figura (all.n.4) e ad esprimere le loro opinioni 

Fornisce le informazioni su Cognizione e Metacognizione
	Osservano

Discutono

Ascoltano

Chiedono spiegazioni




	METACOGNIZIONE

· CONOSCENZA SULLA CONOSCENZA

· CAPACITA’ DI RIFLETTERE SUI PROCESSI DELLA PROPRIA MENTE

· PENSARE SUL PENSIERO

· CAPACITA’ DI INFLUENZARE E REGOLARE LE PROPRIE ATTIVITA’ COGNITIVE




	CONOSCENZA  METACOGNITIVA
CONOSCENZA CHE IL SOGGETTO POSSIEDE RIGUARDO AI PROPRI PROCESSI COGNITIVI


	CONTROLLO  METACOGNITIVO
AUTOREGOLAZIONE CHE IL SOGGETTO COMPIE SULLE PROPRIE ATTIVITA’ COGNITIVE

	IMPARARE  AD  IMPARARE


	CONOSCERE

SVILUPPO DELLA CONOSCENZA SUL MONDO




	CONOSCERE LA PROPRIA CONOSCENZA

METACOGNIZIONE




	CONOSCERE  COME  CONOSCERE

SVILUPPO DELLE STRATEGIE COGNITIVE




	STRATEGIA COGNITIVA

CAPACITA’ CHE GOVERNA IL COMPORTAMENTO DELL’INDIVIDUO IN RELAZIONE ALL’APPRENDERE, AL MEMORIZZARE, AL PENSARE.

PROCESSO DI CONTROLLO INTERNO GRAZIE AL QUALE, CHI IMPARA, SELEZIONA IL PROPRIO MODO DI ASCOLTARE, RICORDARE, PENSARE


VIII  UNITA’ h.2

ATTORI:   Formatore,  Genitori

CONTENUTI: Modificabilità cognitiva

 


Modificabilità cognitiva in relazione alla disabilità 




Mediazione e ruolo del Mediatore

OBIETTIVI: 

1. Riflettere sul concetto di Mediazione e di Modificabilità cognitiva

2. Acquisire competenze di mediazione

                                                  [image: image7.wmf]
1. Riflettere sul concetto di Mediazione e di Modificabilità cognitiva

	I  FASE  -  INFORMAZIONE - RIFLESSIONE

	COSA FA IL FORMATORE
	COSA FANNO I GENITORI

	Avvia una riflessione teorica sulla Mediazione e sulla Modificabilità cognitiva(all.n.1)


	Ascoltano

Chiedono spiegazioni




All.n.1

RIFLESSIONE

MODIFICABILITA’ COGNITIVA

La teoria della Modificabilità Cognitiva si presenta come una “deviazione”netta dalle concezioni comuni dell’organismo umano e della struttura del sistema cognitivo. Infatti essa postula “che l’organismo umano è dotato di una plasticità e di una flessibilità che possono condurre ad un grado molto elevato di modificabilità e che fanno sì che questo organismo, il suo sviluppo e il suo comportamento siano del tutto imprevedibili”

Il che, in campo pedagogico, comporta che non vi siano limiti alla possibilità di “recupero” e di sviluppo cognitivo di ogni essere umano, per quanti ostacoli egli abbia trovato sul suo percorso di crescita. Ostacoli, quindi, e non insormontabili barriere sono, sia le patologie, sia gli ambienti deprivati e deprivanti, sia tutti quegli altri fattori, assunti spesso dalla psicologia clinica come elementi che non consentono più lo sviluppo della persona, come ad esempio l’età (il famoso “periodo critico”). Le strutture cognitive sono dunque sempre modificabili e per ognuno vi è un ampio spazio di realizzazione del proprio potenziale di apprendimento . Perché questo avvenga però non basta l’apprendimento diretto  ma è necessario l’intervento di un Mediatore perché alla persona possano essere offerte ricche Esperienze di Apprendimento Mediato. 

Infatti, non tutti gli interventi che un adulto fa nella sua relazione con un bambino sono interventi di Mediazione. Perché questa situazione possa verificarsi sono necessarie delle condizioni; perché una esperienza di apprendimento possa definirsi esperienza mediata, è necessario che vi siano:

Intenzionalità, per cui il Mediatore è animato dall’intenzione di facilitare la percezione, la comprensione, la sperimentazione sul piano cognitivo e sul piano emotivo, di un dato stimolo, sia esso un evento, una relazione, una operazione, un sentimento. Ciò rende l’esperienza mediata differente dagli altri tipi di interazione: l’intenzionalità infatti modifica le persone coinvolte nell’interazione, così come modifica gli stimoli dati. Non solo la persona oggetto della mediazione si viene modificando attraverso l’accrescersi in lei della comprensione e della recettività agli stimoli,ma anche il mediatore si modifica, per l’accrescersi di efficacia dell’interazione con l’allievo, in un continuo processo di reciprocità.

Trascendenza, per cui ogni esperienza mediata non sia limitata al contingente, al particolare momento e alla particolare situazione, ma abbia la capacità di trasferirsi in contesti diversi, più ampi, più generali, in un processo di progressiva astrazione dal dato concreto. Insieme all’intenzionalità, la trascendenza è una delle condizioni che fanno di una qualsiasi interazione, una interazione di apprendimento mediato.

Mediazione del significato, per cui il mediatore aiuta l’allievo ad attribuire senso alle esperienze e alle interazioni, anche al di là del significato immediato, curando con particolare attenzione i comportamenti comunicativi non verbali.

La regolazione del comportamento che comporta il progressivo superamento da parte 

dell’esaminato dei comportamenti impulsivi o di inibizione.(5)

Mediazione del senso della propria competenza che si ha quando l’esaminatore fa prendere coscienza all’esaminato dei propri progressi, rafforzando la sicurezza di sé e aiutando la costruzione di una identità positiva.

Modificabilità Cognitiva Strutturale

“Modificazione stabile nel tempo della struttura cognitiva, che si riflette in un allontanamento notevole dal corso dello sviluppo del soggetto, così come lo determinerebbero il suo contesto genetico e/o neurofisiologico e/o la sua esperienza educativa”

Quindi non vi sono barriere insormontabili allo sviluppo del potenziale di ciascuno, bensì ostacoli, come si è detto, di natura interna (contesto genetico e/o neurofisiologico)  e di natura esterna (esperienza educativa). Questi ostacoli possono essere superati con le Esperienze di Apprendimento mediato: 

Non accettarmi come sono, perché puoi trasformarmi , farmi crescere, aiutarmi a sviluppare il mio potenziale di apprendimento.

3. Acquisire competenze di mediazione

	I  FASE  -  ESERCITAZIONE

	COSA FA IL FORMATORE
	COSA FANNO I GENITORI

	Dà le consegne e assegna un compito(all.n.2)

Caratteristica del compito è che è di difficile risoluzione
	Cercano di svolgere il compito

Chiedono spiegazioni




	II  FASE  -  Riflessione

	COSA FA IL FORMATORE
	COSA FANNO I GENITORI

	Aiuta a svolgere il compito ponendosi come Mediatore

Fa riflettere sulle strategie cognitive adoperate per la soluzione del compito(all.n.3)
	Svolgono il compito

Riflettono sulle strategie cognitive messe in atto




	All.n.2


Quattro ragazzi siedono ad un tavolo rotondo. Si chiamano Carlo, Giovanni, Giorgio e Michele. Devono latte, birra, coccola e limonata. A scuola il loro rendimento è diverso. Sulla scorta delle indicazioni seguenti bisogna capire chi è il più bravo dei quattro e chi sta bevendo limonata.

1. Giovanni non beve bevande alcoliche

2. Il ragazzo terzo per rendimento scolastico siede di fronte al più bravo

3. Il più bravo beve latte

4. Giovanni ordina una coccola per il suo dirimpettaio

5. Michele siede di fronte al secondo per rendimento

6. Quello che beve birra è più vecchio di Carlo

7. Alla destra di quello che beve coccola siede il meno bravo dei quattro

8. Giorgio ringrazia Giovanni per la consumazione




All.n.3

INTERVENTI DI MEDIAZIONE DEL FORMATORE

PRIMA PARTE  Approccio al compito

· Comprendere il compito

Leggete con attenzione il compito; sforzatevi di ripeterlo mentalmente controllando di non aver dimenticato nulla e di avere compreso tutto

· Collegarlo a ciò che già si conosce

Vi è mai capitato di affrontare un compito simile? Cosa aveva in comune con questo? Cosa di diverso?

C’è qualcosa che già sapete e/o sapete fare e vi può essere utile in questo caso?

· Valutarne le difficoltà

Lo trovate un compito difficile? Pensate di riuscire a portarlo a termine da soli? E in gruppo?

· Scegliere la strategia di approccio

Come pensate si possa eseguire questo compito?Vi viene in mente qualche modo? Indicate tutte le strategie che riuscite ad escogitare

SECONDA PARTE     Analisi delle strategie

· Discutete in gruppo sui procedimenti seguiti e cercate di chiarire i successivi passaggi che vi hanno portato a concludere (o a non concludere) il lavoro

· Scrivete i dati rilevanti, gli schemi, i ragionamenti seguiti.

· Fate domande e chiaritevi tutti i dubbi

TERZA PARTE    Riflessione

· Nel corso del lavoro, forse, a qualcuno è capitato di modificare o cambiare completamente la strategia usata: Cercate di capire e raccontate quando è accaduto e perché

· Come avete potuto stabilire che la strategia utilizzata era quella adatta?

· Quando e come avete stabilito di avere terminato il compito? Come avete fatto a decidere che era esatto?

· Qualcuno non è riuscito a portare a termine il lavoro o lo ha fatto in modo inesatto? Provate a spiegare perché è accaduto.

VALUTAZIONE FINALE

	VALUTAZIONE

	COSA FA IL FORMATORE
	COSA FANNO I GENITORI

	Distribuisce i Questionari di valutazione finale e invita i corsisti a compilarli (all.n4)
	Compilano i Questionari


All.n.4

QUESTIONARIO DI VALUTAZIONE FINALE

Istruzioni per la compilazione

Il questionario, assolutamente anonimo, è suddiviso in due sezioni. Nella prima, si richiede di rispondere a ciascuna domanda scegliendo una delle voci di valore della scala proposta; nella seconda, invece, si richiede di esporre liberamente il proprio punto di vista su alcuni aspetti dell’esperienza fatta.

SEZIONE  A 

1. Si considera soddisfatto di aver partecipato a questo corso di formazione?

    Completamente

  abbastanza

  poco

   per niente

2. Gli obiettivi del seminario sono risultati corrispondenti agli obiettivi da lei attesi?

    Completamente

  abbastanza

  poco

   per niente

3. Lei ritiene, in ogni modo, di aver tratto vantaggio da questa esperienza?

Si assolutamente

  abbastanza

  poco

   per niente

4. I temi, in linea di massima, sono stati trattati in modo chiaro ed esauriente?

In modo chiaro

    Si assolutamente

  abbastanza

  poco

   per niente

In modo esauriente

    Si assolutamente

  abbastanza

  poco

   per niente

5. Il clima, durante le attività formative svolte, è sempre stato rispondente alle sue aspettative?

Si assolutamente

  abbastanza

  poco

   per niente

6. La gestione del tempo, durante le attività, è sempre stata rispondente alle sue aspettative?
Si assolutamente

  abbastanza

  poco

   per niente

7. Il livello di interesse suscitato sul piano teorico/pratico è sempre stato rispondente alle sue aspettative?
Piano teorico

    Si assolutamente

  abbastanza

  poco

   per niente

Piano pratico

    Si assolutamente

  abbastanza

  poco

   per niente

8. Come ritiene sia stata la durata complessiva del corso dal punto di vista dell’impegno personale richiesto e dei contenuti formativi proposti?

Impegno personale

    Molto lunga     
  abbastanza lunga

poco lunga         per niente lunga

Contenuti trattati

    Molto lunga     
  abbastanza lunga

poco lunga         per niente lunga

SEZIONE  B
9. A mio giudizio, i risultati che questo corso ha raggiunto (in relazione agli obiettivi prefissati)……….

____________________________________________________________________

____________________________________________________________________

____________________________________________________________________

10. Durante il corso mi sono sentita/o quasi sempre……..

____________________________________________________________________

____________________________________________________________________



11. Ciò che maggiormente ho ricavato da questo corso …….

____________________________________________________________________

____________________________________________________________________

____________________________________________________________________

12. Ciò che penso di utilizzare di questa esperienza all’interno della mia scuola……

____________________________________________________________________

____________________________________________________________________

____________________________________________________________________

13. Osservazioni, suggerimenti, proposte, altro….

____________________________________________________________________

____________________________________________________________________

____________________________________________________________________

                                                                                     grazie per la collaborazione

VALUTATIVA





NON VALUTATIVA





DESCRITTIVA





RAPPRESENTATIVA





REGOLATIVA








COMUNICAZIONE VALUTATIVA
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“Piero, come al solito, ti distrai e disturbi me e i tuoi compagni”

















EMISSIONE DI UN GIUDIZIO CHE UMILIA


MESSAGGIO CENTRATO SULLA


PERSONA E NON SUL COMPORTAMENTO


OSTACOLO ALLA COMUNICAZIONE (BIASIMO)











COMUNICAZIONE 


NON VALUTATIVA


�
�
DESCRITTIVA


�
RAPPRESENTATIVA�
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“Piero, mentre io leggo un racconto, tu giochi con i colori”











DESCRIZIONE DELLA SITUAZIONE SENZA EMISSIONE DI GIUDIZIO 
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“A me dispiace se tu in questo momento giochi con i colori. Il rumore impedisce ai compagni di ascoltare e a me di leggere”








DESCRIZIONE OBIETTIVA


EFFETTO TANGIBILE


REAZIONE ALL’EFFETTO
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MESSAGGIO IO
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